
 
 
Qualcosa di mio a Colui che per me ha dato la vita 
 
Giuseppe: il nome che insieme a Maria sta all’alba del Natale, segna pure l’aurora della 
Pasqua. Giuseppe di Nazaret sognò e con coraggio prese Gesù per salvarlo da Erode; 
tu, Giuseppe di Arimatea, ne prendi il corpo, senza sapere che un sogno impossibile e 
meraviglioso si realizzerà proprio lì, nel sepolcro che hai dato a Cristo quando pensavi 
che lui non potesse far più nulla per te. Invece è proprio vero che ogni dono fatto a Dio 
riceve una ricompensa più grande. Giuseppe di Arimatea, sei il profeta del coraggio 
audace. Per fare il tuo dono a un morto vai dal temuto Pilato e lo preghi, così da poter  
regalare a Gesù il sepolcro che avevi fatto costruire per te. La tua preghiera è tenace e 
alle parole seguono le opere. Giuseppe, ricordaci che la preghiera insistente porta frutto 
e attraversa persino il buio della morte; che l’amore non rimane senza risposta, ma 
regala nuovi inizi. Il tuo sepolcro che – unico nella storia – sarà fonte di vita, era nuovo, 
appena scavato nella roccia. E io, che cosa do di nuovo a Gesù in questa Pasqua? Un 
po’ di tempo per stare con Lui? Un po’ di amore per gli altri? I miei timori e le mie 
miserie sepolte, che Cristo attende gli offra come hai fatto tu col sepolcro? Sarà 
davvero Pasqua se donerò qualcosa di mio a Colui che per me ha dato la vita: perchè è 
dando che si riceve; perchè la vita si trova quando si perde e si possiede quando si 
dona.  
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